


Avolte ritornano le mentecatte querelle sulla
mentecatta pretesa di quantificare la quali-
tà e allora ritornano pure le ri-mentecatte (per

carità, sempre in senso strettamente etimologico, sen-
za offesa per nessuno) pappardelle sulle prove in “cie-
co”, “doppio cieco” et similia.
Lo abbiamo detto e scritto sino alla noia ma, pur nel
fastidio delle mille ripetizioni, vale la pena di reite-
rare: nella valutazione di qualsivoglia qualità non
esiste la demo-crazia! Ogni prova statistica, ogni in-
dagine su panel più o meno numerosi, ogni 71 o 91
o 100 % della popolazione intervistata, conta rigo-
rosamente un bel fico secco! 
Nel riconoscere il “kalos kai agathos” non può mai
metter lingua la quantità: cento intervistati posso-
no non ravvisare la preziosa qualità ed uno solo può
riconoscerla e la verità sta con quell’unico consape-
vole. 
E poi, ‘sti quattro scienziati de noantri, invece di im-
pelagarsi in stordenti finte cecità che servono solo
a fare confusione, prendessero, per poter ottenere se-
rie valutazioni, un vero non vedente esperto di mu-
sica (come personalmente feci quarant’anni fa con ri-
sultati prevedibili e scontati) e scoprirebbero quan-
to sia relativa e insignificante la loro così decantata
metodica!
Le statistiche possono essere utilissime in mille
campi e per mille usi, ma certamente non per rico-
noscere e stabilire il bello in sé! 
E se la qualità già non la conosci, non puoi certo ri-
conoscerla.
Ultimamente, poi, a proposito di bellezza, ho visto
che anche in ambiti diversi, si è fatto un gran parla-
re del suono dei violini nel confronto fra i classici del-
la liuteria cremonese e le realizzazioni moderne, con
pretese valutazioni (anche qui!) in modalità cieca e, pro-
prio a questo proposito, ho un simpatico ricordo di
tanti anni fa. 
Dopo un coinvolgente concerto eseguito da un ce-
lebre violinista, mi recai con amici a rendere omag-
gio al grande interprete ed ebbi modo di assapora-
re una gustosa scenetta: la classica “sioretta” di alto
censo e di finta cultura si complimentava con il Mae-

stro per la splendida esecuzione e, alla fine, dopo i
convenevoli d’uso, se ne uscì con una “dotta” asse-
verazione: “Che suono meraviglioso ha il suo violino!”.
Il Maestro, allora, prese il suo Stradivari, lo avvici-
nò all’orecchio ed esclamò: “Io non sento nessun suo-
no”. 
Forse la dama non capì bene, ma il messaggio era
chiarissimo: il suono non lo fa il violino, ma il vio-
linista! 
Lo strumento è, appunto, il mezzo d’espressione, è
“l’ingrediente”, ma il risultato dipende, quasi esclu-
sivamente, dal “cuoco”, dall’esecutore, da colui che
sa magistralmente estrarre dalla quella materia la la-
tente qualità.

E tutto ciò, ovviamente, vale anche per il nostro set-
tore: il suono dell’impianto di riproduzione è “fat-
to” in larghissima misura da chi lo assembla quel-
l’impianto! 
E, infatti, girando per negozi, fiere e saloni della mu-
sica sentiamo spesso impianti dalle grandi poten-
zialità suonare in maniera penosa, sentiamo gli
stessi componenti che, se assemblati da Tizio, suo-
nano in maniera differente dal risultato ottenuto da
Caio, sentiamo impianti economici riprodurre divi-
namente la musica e sentiamo costosissime mega ap-
parecchiature riprodurre strepitosamente bassi,
medi ed acuti, onde quadre, rumori bianchi, rosa, blu
e pervinca, ma immiserirsi tristemente quando ten-
tano di riportare in vita il semplice messaggio mu-
sicale.
Sono, queste, le solite cose che vado perennemente
ripetendo e continuerò a ripeterle fintantoché gli Dei
me lo permetteranno e finché vedrò che non vi sono
più marchiani equivoci che continuano ad intorbi-
dare le acque della semplice e serena riproduzione
musicale; anzi, proprio a questo proposito, per ri-
badire coerenza e continuità, voglio riproporvi un mio
vecchio articolo scritto nel lontano ‘91 alla nascita di
Fedeltà del Suono. Noterete che per certi aspetti le
cose sono parecchio cambiate, ma noterete, altresì,
che per ciò che riguarda l’approccio alla costruzio-
ne del corretto impianto di riproduzione musica-
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le nulla può cambiare: ciò che valeva ieri, vale oggi
e varrà domani.

30 ANNI DI ASCOLTI

DICHIARAZIONE D’INTENTI

La nascita di una nuova rivista è sem-
pre accompagnata da curiosità, aspet-
tative, critiche, diffidenze.
Dichiarare le proprie intenzioni è fon-
damentale per stabilire un corretto
rapporto con il lettore.

Quando nel 1959 feci domanda per otte-
nere la licenza per la vendita di ap-
parecchiature hi-fi, questa mi fu ne-
gata con la motivazione che, nell’area
del mio comune, già in troppi vendeva-
no apparecchiatu-
re radio-televi-
sive.
Mi ricordo che
allora feci un
ricco” ricorso
nel quale speci-
ficavo la parti-
colarità delle
apparecchiature
che io volevo
trattare ed af-
fermavo che, non
solo non le ven-
deva nessuno nel-
la zona, ma addi-
rittura in tutta
Italia esistevano
pochissimi riven-
ditori di tale
materiale.
Ricordo che il
ricorso fu accet-
tato ed io otten-
ni la mia sospi-
rata licenza per
la vendita, come

allora scrissero, di apparecchiature
hi-fi e relativi accessori”.
Oggi la cosa è completamente diversa
perché tutto funziona a tabelle e,
quindi, chi vende radioline è autoriz-
zato a trattare anche i più sofistica-
ti apparecchi per la riproduzione mu-
sicale.
Non vi ho raccontato questo per fare
dell’autobiografia, ma semplicemente
perché in quel lontano fatto, c’è mol-
ta analogia con la nascita di Fedeltà
del suono.

L’ANIMA DEL COMMERCIO
Quando si è saputo che una nuova rivi-
sta stava per vedere la luce, nell’am-
biente degli importatori e dei co-
struttori di settore sono fiorite im-
mediatamente esternazioni del tipo
...ancora un’altra?”, …ecco un’altra
rivista alla quale dare da mangiare”,

...eh no! Adesso ba-
sta…”
Sono stupito di tan-
ta limitatezza men-
tale e, diciamolo,
anche commerciale.
Più offerte consen-
tono una migliore
scelta, anche da par-
te dell’utenza pub-
blicitaria. Basta
avere le idee chiare
ed il coraggio per
applicarle.
Occorre aver coraggio
per selezionare qua-
li riviste scegliere?
Siamo a questo punto?
Gli importatori non
hanno il tempo di
verificare la quali-
tà delle riviste?
Spendono il loro de-
naro su tutte allo
stesso modo?
Io non vivo su quel
fronte e forse mi
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manca qualche dato per giudicare in
termini commercial-pubblicitari”.
Vi dico solo, come addetto e appassio-
nato del settore, che io trovo invece
che in Italia, come allora per la li-
cenza che io chiedevo, non ci sia nes-
suna rivista che si occupi specifica-
tamente di riproduzione musicale.
Ci sono ottime riviste di elettroacu-
stica, altrettanto ottime riviste tese
alla divulgazione dell’elettronica di
consumo o interessate a far conoscere
le caratteristiche tecniche di vari
prodotti o a presentarli in un’asetti-
ca vetrina dove vengono illustrati e
vivisezionati, oppure riviste che fan-
no di tutto un po’, non permettendo al
lettore di capire il vero scopo fina-
le per il quale sono fatti i vari pro-
dotti; ma una rivista che si occupas-
se veramente della riproduzione musi-
cale, del risultato insomma ottenibi-
le in termini musicali (scusate le ri-
petizioni, ma mai come ora repetita iu-
vant”) io credo proprio che in Italia
non ci fosse.
Ora c’è Fedeltà del Suono e ciò che que-
sta pubblicazione vuole scrivere pen-
so sia, a questo punto, chiarissimo.
Qui non c’è spazio per chi afferma che
l’ascolto non è tutto: in questa rivi-
sta (a meno che il direttore non si ri-
mangi la parola), l’ascolto è tutto. È
una intenzione chiara e precisa ed è la
sola per la quale anch’io ho aderito
all’iniziativa e dedicherò del tempo (e
ne ho poco, credetemi) per scriverci.
Finalmente in Italia una rivista che
vuol vedere tutto esclusivamente in
funzione della riproduzione musicale,
in funzione del risultato: ciò vuol
dire massima attenzione alle sinergie
degli apparecchi e quindi ai loro ab-
binamenti, massima attenzione all’am-
biente di ascolto, massima attenzione
alla corretta installazione, massima
attenzione a fornire, quindi, ai let-
tori, non sequele di commenti più o
meno celebrativi ma chiare indicazio-

ni per usare, in base alle proprie esi-
genze, questo o quel prodotto.
È ora di far capire all’utenza che do-
mande del tipo: “il tale apparecchio è
buono o è cattivo?”, x è migliore di y?”
non hanno significato se prima non si
è perfettamente consapevoli di che uso
se ne vuol fare.
Non si può chiedere se è migliore un
trattore o una spider.
Si può invece affermare con chiarezza
che il trattore è migliore per arare e
la spider è migliore per andare a zon-
zo con la morosa.
Apparecchiature come i vari Akai, Ken-
wood, Hitachi, ecc. (penso sia tempo di
cominciare a chiamare le cose per nome
e cognome) non sono migliori dei vari
Creek, Nait, Mission, sono semplice-
mente diversi; concepiti da angolatu-
re diverse e con interessi diversi, mi-
rati a soddisfare fasce diverse di
utenza, esagerando con l’esempio per
renderlo più eclatante, come il nostro
trattore e la nostra spider.
Quindi la prima cosa da fare è cerca-
re di rendere i lettori padroni di un
metodo che li metta in grado di capi-
re le proprie esigenze per sapere, tan-
to per cominciare, se hanno bisogno di
una spider o di un trattore; poi sce-
glieranno tra le diverse marche di spi-
der e trattori, ma la possibilità di
errore sarà scesa in maniera molto si-
gnificativa.
E non crediate che ciò che dico sia esa-
sperazione dialettica: nel mio lavoro
ho trovato spessissimo persone che ara-
no con la spider e vanno a spasso con
la morosa col trattore.
E in più, nella loro inconsapevolezza,
fanno l’apologia di queste loro aber-
razioni portando in campo addirittura
giustificazioni tecniche, chiaramente
usate assolutamente a sproposito dal
momento che, contrariamente a quello
che comunemente si crede, nulla come il
dato tecnico può essere usato per suf-
fragare quello che si vuole, come ben



insegna l’amico Aloia!

COMPRENSIBILITÀ E TRASPARENZA 
E allora capite benissimo che Fedeltà
del Suono dovrà usare parole chiare e
semplici, dovrà portare esempi che tut-
ti possano capire, dovrà proporre re-
censioni limpide e trasparenti, dove
non ci siano arzigogoli per dire bene”
anche quando sarebbe male”, solo per-
ché ci sono contratti pubblicitari di
giganti multinazionali che tappano la
bocca ai recensori.
Fedeltà del Suono è la prima rivista,
ed è stato messo formalmente a pro-
gramma, dove non c’è interferenza fa
recensione e pubblicità.
La rivista vuole reggersi unicamente
per la propria autorevolezza e per
l’affezione dell’ appassionato letto-
re.
La pubblicità, indispensabile oggi per
la vita di qualsivoglia pubblicazione,
ci sarà se e perché l’inserzionista ve-
drà in Fedeltà del Suono una rivista
stimata, affidabile, di grande impat-
to e autorità, capace di portare il
messaggio nella parte più viva e pul-
sante del mercato; quella parte di mer-
cato fatta non da maniaci, che conti-
nuano a cambiare il famoso gatto da un
miliardo con due cani da mezzo miliar-
do, ma fatta da seri utenti che hanno
un unico grande desiderio: ascoltare in
casa propria solo musica, bella musi-
ca, tanta musica!

A COME ASCOLTO
“In tutti questi anni molte sono sta-
te le parole spese nella volontà di
portare avanti una ben precisa manie-
ra di fare alta fedeltà”.
In molti articoli ho ribadito il ruo-
lo fondamentale dell’ascolto come mo-
mento determinante nella scelta di una
catena di riproduzione musicale.
Nulla, assolutamente nulla, può sosti-
tuirsi all’ascolto in questa scelta.
Ho sempre spronato tutti ad ascoltare,

ascoltare, ascoltare.
Oggi con la nascita di Fedeltà del Suo-
no mi viene data la possibilità di ri-
prendere i vecchi discorsi, di am-
pliarli, di integrarli alla luce del-
la maggior esperienza, di completarli
in un clima non di tensione o di pole-
mica, ma di profonda serenità, deter-
minata anche da quei capelli bianchi
che devono segnare il raggiungimento di
una certa età e di una ben precisa vi-
sione delle cose, più distaccata ma,
nel contempo, più profonda.
Voglio ringraziare l’amico Gianfranco
Binari per questa possibilità e voglio
ribadire la volontà di portare sulle
pagine di questa rivista l’esperienza
che posso aver acquisito in questi
anni.
Mi scuso fin d’ora dei limiti, inevi-
tabili, o degli errori che potrò pur-
troppo commettere, ma voglio chiedere
al lettore una vigilanza assidua per
portare quelle critiche costruttive,
quelle correzioni che, di volta in vol-
ta, egli sentisse la necessità di fare;
l’esperienza di negozio mi ha fatto ca-
pire che molte volte c’è qualcosa da
imparare anche dal più umile e impac-
ciato dei clienti. 

In verità, devo ora aggiungere che non continuai a
scrivere per questa Rivista perché, a mio giudizio, non
vennero rispettati gli accordi pattuiti: i redazionali
e le recensioni marciavano a braccetto con gli impegni
pubblicitari che le Aziende sottoscrivevano… la
cosa non mi piacque e ripresi la mia strada. 
Poi per molti mesi scrissi per la testata Audio Review
fino a quando le cose cominciarono a non funzionare
più e le diverse case editrici che si sono susseguite
in poco tempo (Technimedia, Technipress, Newme-
diapro, etc.) entrarono in profonda crisi e furono chiu-
se…
Ora, da parecchi anni sono qui, su questa pagine…
e mi sembra che i patti vengano rispettati: la pub-
blicità fa la sua strada e, su Fedeltà del Suono, 
“…non c’è spazio per chi afferma che l’ascolto non
è tutto”.
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